Le testimonianze delle maestre, dei compagni di classe e dei parenti conviventi, devono essere tenute in considerazione, ai fini della valutazione della prova, dai giudici che si occupano di procedimenti nei confronti di genitori accusati di maltrattare i propri figli.

La fattispecie

Nell’accogliere il ricorso di una mamma accusata di maltrattamenti dalla figlia minorenne, la Cassazione ha osservato che dalle testimonianze delle persone che frequentavano quotidianamente la bambina non era emerso alcun elemento che potesse avvalorare le accuse rivolte alla mamma dalla figlia. 

I giudici del rinvio, dunque, dovranno meglio valutare la credibilità della denuncia della minore tenendo presente le testimonianze “positive” - a sostegno della non colpevolezza della madre - fatte dalle maestre e dai familiari conviventi. Perché se è vero, da un lato, che la deposizione della persona offesa può essere assunta (anche da sola) come prova, dall’altro, la verifica della sua attendibilità deve essere oggetto di un’analisi ancor più rigorosa se ad essa si contrappongo testimonianze di conviventi di segno opposto.
